III DOMENICA T. O. [B]
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini 
La chiamata è sempre un dono del Signore. Per essa un uomo viene reso strumento a servizio della salvezza del Signore. Dopo il peccato il primo chiamato da Dio fu Noè:
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.  Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superior (Gen 6,5-16). .
All’inizio della storia della salvezza Dio chiama Abramo:
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
All’inizio della storia della liberazione dalla schiavitù d’Egitto Dio chiama Mosè:
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,1-12). 
Per liberare il popolo dalla sua infedeltà a Dio, il Signore chiama i profeti.
Ecco ora la chiamata del profeta Geremia: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». 14Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,4-19). 
Oggi Gesù chiama i suoi primi quattro Apostoli: Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni. Perché li chiama? Per farne dei pescatori di uomini. Come li farà pescatori di uomini? Prima di ogni cosa mostrando loro con la sua vita come si pescano gli uomini: con la potenza delle parole e delle opere, sempre sotto il governo e la mozione dello Spirito Santo, sempre in obbedienza perfettissima a ogni Parola scritta per Lui dal Padre suo nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Offrendo al Padre tutta la sua vita, prima per lo svolgimento della missione a lui affidata e poi offrendosi alla passione e alla morte per far nascere sulla terra il nuovo albero della vita, il solo capace su tutto l’universo di produrre frutti di vita eterna per ogni uomo. Ecco come Gesù farà pescatori di uomini i suoi Apostoli: mostrandolo in ogni istante della sua vita come si obbedisce al Padre con ogni obbedienza nello Spirito Santo e divenendo con la sua morte il nuovo albero della vita che il Padre pianta sulla terra perché ogni uomo passi dalla morte alla vita. Ecco il fine che ogni Apostolo del Signore dovrà realizzare e compiere con la sua via: vivere di obbedienza perfetta a ogni Parola lasciata loro da Cristo Gesù. Essere sempre condotto dalla mozione dello Spirito Santo da essi sempre ravvivato nella preghiera; divenire ogni giorno con l’offerta piena della loro vita al Padre dei cieli nuovi alberi della vita, in Cristo unico albero della vita,  per dare vita a ogni uomo che desidera mangiare il frutto della vita da essi prodotto. Non c’è vita dove l’Apostolo del Signore non diviene il nuovo vero albero della vita, in Cristo unico vero albero di vita per il mondo intero. Se l’Apostolo non diviene il vero nuovo albero della vita, in Cristo unico e solo albero della vita, per lui nessun uomo potrà mai passare dalla morte alla vita. Lui albero della vita in Cristo albero della vita. Il presbitero albero della vita nell’apostolo albero della vita, a sua volta in Cristo nuovo albero della vita. Questa verità vale per ogni altro membro del corpo di Cristo. Nessuno potrà essere nuovo albero della vita se non rispetta l’ordine stabilito da Dio. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo". Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini". E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
Ecco oggi quale è il peccato del corpo d Cristo. Il primo peccato è dell’Apostolo che non si lascia fare da Cristo vero nuovo albero della vita nell’unico e solo albero della vita che è Gesù Signore. Se l’Apostolo non si lascia fare da Cristo, per opera del suo Santo Spirito, nuovo albero della vita, tutto quel giardino nel quale egli viene piantato dallo Spirito Santo rimane senza vita. Se l’Apostolo non è perfetto albero della vita, neanche i presbiteri sono perfetti alberi della vita. Se i presbiteri non sono perfetti alberi della vita, anche se il Signore opera per creare tutti i battezzati e i cresimati veri alberi della vita, queste membri del corpo di Cristo non solo non potranno mai raggiungere la loro bellezza di veri alberi della vita, dai presbiteri potrebbero essere ostacolati con ogni ostacolo. L’ostacolo potrebbe anche consistere nella dissuasione con parole diaboliche e sataniche presentando il nuovo albero della vita come vero albero della morte. Ecco perché sempre è necessario che l’Apostolo sia vero albero di vita in Cristo, il presbitero vero albero di vita nell’Apostolo, altro membro del corpo di Cristo vero albero della vita nel presbitero e per il presbitero nell’Apostolo. Madre di Dio e Madre nostra, tu che sei stata fatta da Dio vero nuova albero della vita dal cui seno verginale per opera dello Spirito Santo è nato l’albero che dovrà dare vita al mondo intero, aiuta gli Apostoli del tuo figlio Gesù perché si lascino fare dal loro Maestro e Signore veri nuovi alberi di vita, affinché in essi e per ogni, ogni membro del corpo diventi vero albero di vita e quanti ancora non sono corpo di Cristo, possano nutrirsi del loro frutto di vita e divenire anche loro vero corpo di Cristo Gesù. Soprattutto libera ogni Apostolo del Signore dalla perdita della fede nella sua vera missione che è la stessa missione del Figlio tuo.
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